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Prefazione

Mai come in questo caso le parole con le quali sono lieto di 
accompagnare l’edizione del Diario di Francesco Corò — a 
Bengasi dal novembre del 1911 all’ottobre 1912, durante la 
guerra di conquista coloniale da parte dell’Italia — desidera-
no esprimere la gioia, uso raramente questa preziosa parola, 
e insieme l’apprezzamento e la gratitudine per il lavoro egre-
giamente compiuto da Anna Baldinetti, un impegno faticoso 
che forse pochi altri avrebbero potuto così bene realizzare. 
Per quasi quarant’anni ho custodito il testo del Diario, conse-
gnatomi nel 1982 dagli stretti familiari del colonnello France-
sco Corò, insieme a una preziosa documentazione — esem-
plari di libri e raccolta di suoi articoli e altri scritti — frutto 
della multiforme laboriosità di Lui, come militare, giornali-
sta, funzionario coloniale e testimone di storia. 

Rinnovo il mio ringraziamento ai familiari dell’Autore 
che hanno voluto generosamente attestare stima e amicizia. 
Ho incontrati personalmente negli anni ’50 del secolo scorso 
il colonnello Corò, che mi incoraggiò nelle mie prime espe-
rienze e scelte di giovane studioso e giornalista. Verso di Lui 
serbavo e serbo una devota e grata memoria, accomunando-
ne il ricordo a quello di mio padre Francesco, cui mi affianca-
vo in convegni e incontri di studiosi e cultori di storia di paesi 
e genti del mondo mediterraneo, dove ebbi occasione di far-
mi conoscere dal nostro autore. 
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Anna Baldinetti ha curato l’edizione con molta competen-
za, anche specifica nella metodologia per l’edizione di testi 
autobiografici, e con molta paziente precisione nel mettere a 
punto criticamente il testo, come pochissimi potevano fare. 
Mi ha così consentito di vedere assolto un impegno — men-
tre diversi altri li lascerò inevasi — che avrei voluto portare io 
stesso a compimento, di certo non meglio. Ora che è stato 
edito consegnerò la copia originale del Diario, insieme alle 
altre carte di Francesco Corò, ad una istituzione pubblica.

Nella sua introduzione la curatrice ha molto sobriamente 
ma con efficacia rilevato i tratti caratteristici della personalità 
di Francesco Corò, quali appaiono dalla sua stessa testimo-
nianza. Ha così evidenziato il valore intrinseco di questo do-
cumento storico, per il fatto che l’autore ebbe rapporti con 
esponenti della società bengasina e ci reca perciò testimo-
nianza della loro valutazione degli eventi, a Bengasi e in Cire-
naica, complessivamente meno documentati che non per 
Tripoli e la Tripolitania.

Il lavoro portato a compimento da Anna Baldinetti — ap-
prezzata anche a livello internazionale per i suoi lavori sulla 
storia della Libia contemporanea — nel curare con scrupolo 
e competenza indiscutibili il documento da me ereditato, è 
stato per come un generoso dono personale, segno di affetto 
e di stima reciproci. 

Salvatore Bono
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Introduzione

L’autore 

Francesco Corò, figlio di Ferdinando e di Angelica Zinà, 
custodi di un palazzo veneziano, nacque a Venezia il 3 ot-
tobre 1878. Dopo aver conseguito la licenza ginnasiale, per 
un breve periodo si trasferì a Milano, alla ricerca di un 
impiego1. Nell’agosto del 1899 si arruolò nell’Arma dei 
Carabinieri e nell’aprile dell’anno seguente fu assegnato 
alla legione Carabinieri di Napoli. Nel febbraio del 1906, 
col grado di brigadiere, fu inviato a Creta2, dove dal 1897 
era presente un distaccamento dell’Arma che avrebbe do-
vuto contribuire alla riorganizzazione delle gendarmerie 
locali, intrapresa dalle autorità cretesi3. Francesco Corò 
rientrò in Italia il 27 dicembre 1906, al termine della mis-
sione dei Carabinieri nell’isola. La partecipazione cretese 
gli valse la prima benemerenza, un encomio solenne “Per 
l’opera pacificatrice prestata nell’isola di Creta, per aver 

1. Lettera privata firmata di un parente di Francesco Corò a Salvatore 
Bono, Venezia 16 maggio 1982, in archivio privato Salvatore Bono.

2. “Note biografiche” di Francesco Corò, comunicazione per posta 
elettronica dell’Ufficio Storico dei Carabinieri a Anna Baldinetti, 5 mag-
gio 2005.

3. Cfr, M. G. Pasqualini, Missioni dei Carabinieri all’estero, 1855–1935, 
Ente editoriale per l’Arma dei Carabinieri, Roma 2001, in particolare 
pp. 28–64.
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servito in quella Gendarmeria dal febbraio 1906 al dicem-
bre dello stesso anno”4.

Dal gennaio 1907 al giugno 1910 fu di stanza a Firenze, 
dove frequentò il corso per ufficiali. Dopo la nomina a sot-
totenente nel giugno 1910 fu trasferito alla legione di Ca-
gliari, lì rimase fino alla sua partenza per Bengasi, nella 
prima metà di novembre del 19115. Da questo momento, 
fino al suo rientro in Italia, nei primi anni ’40 del Novecen-
to, per raggiunti limiti di età, in concomitanza con l’occu-
pazione britannica, ricoprì vari incarichi militari e civili in 
Cirenaica e Tripolitania6. Messo a disposizione del Coman-
do di occupazione della Libia il 1° febbraio 1912, nel giu-
gno 1913 fu assegnato alla divisione di Bengasi della Legio-
ne Carabinieri della Libia, continuando ad essere comanda-
to al Corpo di Occupazione della Cirenaica, successiva-
mente, nel luglio 1914, fu assegnato alla Divisione Carabi-
nieri della Cirenaica7.

Nel 1917, quando aveva già raggiunto il grado di capi-
tano, Francesco Corò, venne messo a disposizione del 
Ministero della Colonie per la Cirenaica e la Tripolitania, 
per essere poi dal 1° giugno considerato in congedo prov-
visorio ed essere assunto con contratto civile dal Governo 
della Tripolitania. Il congedo gli fu poi revocato nel mag-
gio 1925 e considerato non avvenuto. Messo in posizione 
di ausiliario, Corò nel giugno 1928 fu collocato a riposo ed 
iscritto nella riserva. Terminò la sua carriera militare col 

4. “Note biografiche” di Francesco Corò, cit.
5. Ibidem.
6. Lettera privata firmata di un parente di Francesco Corò a Salvatore 

Bono, cit.
7. “Note biografiche” di Francesco Corò, cit.
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grado di tenente colonnello, ottenuto nel 19338.
Poco sappiamo dei suoi incarichi civili in Libia, senz’altro 

fu commissario del Gebel Nefusa e gli fu affidata la Reggenza 
della Residenza di Gadames9.

Al servizio militare affiancò anche un’intensa attività di 
giornalista, di scrittore e di studioso della Libia. Negli anni 
’30 fu attivo e autorevole collaboratore di testate coloniali 
promosse dal fascismo, volte nel contempo a diffondere le 
conoscenze sulle colonie e a svolgere azione propagandi-
stica sia di quelle con un carattere divulgativo sia di quelle 
con un taglio più scientifico, indirizzate a «un ambiente 
ristretto, a un pubblico limitato e colto composto, [...] so-
prattutto da studiosi, studenti, personale militare e civile 
già in qualche modo coinvolto nella politica coloniale»10. 
Dal 1931 al 1934 fu direttore della rivista Tripolitania, men-
sile della federazione fascista della Tripolitania, fu anche 

8. Francesco Corò nella sua carriera ebbe numerose benemerenze. Nel 
1913 gli fu attribuita la Medaglia d’argento al valor militare, fu autorizzato 
a fregiarsi della medaglia commemorativa della guerra italo turca (fascette 
1911–1912, 1912–1913, 1913–1914, 1914–1915, 1915–1916, 1916–1917) e del 
distintivo di promozione per meriti di guerra. Nell’agosto 1971 con decreto 
presidenziale gli fu attribuita la Croce al Valor Militare, in commutazione 
dell’Encomio Solenne del 1907. Cfr.“Note biografiche” di Francesco Corò, cit.

9. Questo incarico causò una vertenza con il governo della Libia che 
richiese la restituzione di 6.465 lire versate per l’indennità di soggiorno. A 
causa delle “difficili condizioni economiche” nelle quali si trovava Fran-
cesco Corò si acconsentì al recupero della somma attraverso una ritenuta 
mensile sulla pensione militare. Cfr. Governo della Libia. R. prefettura di 
Tripoli a Governo della Libia. Direzione del personale e AA.GG., Tripoli 
12 gennaio 1943, in Archivio Centrale dello Stato, MAI, Governo generale 
della Libia, fascicoli del personale, b. 15, fasc. 1199. 

10. Cfr. V. Deplano, Per una nazione coloniale. Il progetto imperiale fascista 
nei periodici coloniali, Morlacchi U.P, Perugia 2018, p. 12. Si rimanda allo 
studio di Valeria Deplano per una accurata analisi delle principali testate 
sulle quali pubblicò Francesco Corò.
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direttore Dell’Annuario generale della Libia, che era la pub-
blicazione ufficiale delle camere di commercio, industria e 
agricoltura della Libia, della rivista Libia, redattore de 
L’Avvenire di Tripoli e collaboratore di vari periodici e quo-
tidiani. Ricoprì anche la carica di presidente del sindacato 
autori, scrittori e giornalisti della Libia11.

Pubblicò alcuni racconti e romanzi di argomento e am-
bientazione coloniale e nel 1939 firmò la maggior parte dei 
racconti per l’infanzia della Collezione Marzocco per la Gioven-
tù. I racconti di Corò, i quali, come ha argomentato France-
sco Casales, avevano un’evidente funzione pedagogica e il 
duplice obiettivo di far “conoscere l’alterità araba e familiariz-
zarsi con essa” e favorire l’“integrazione dei giovani libici alla 
comunità imperiale”, verosimilmente erano traduzioni di 
racconti popolari libici12. Altri romanzi di ispirazione colonia-
le, rimasero inediti, tra i quali Il segreto dello Stregone ovvero il 
favoloso tesoro del Re del Sahara, che, nel 1952, fu presentato al 
“Concorso nazionale per il Romanzo”, ottenendo la qualifica 
di “pubblicabile”13.

La sua produzione non fu solo di carattere giornalistico o 
narrativo. Durante la sua permanenza in Libia Francesco 

11. Informazioni desunte da una nota biografica di Francesco Corò 
stampata non datata né firmata, in carte private di Francesco Corò, archi-
vio privato Salvatore Bono.

12. Devo le informazioni sulla Collezione Marzocco per la Gioventù Araba 
del Littorio a una ricerca in corso di Francesco Casales, cfr. F. Casales, «Sot-
to il segno di Roma». L’educazione coloniale e la Collezione Marzocco per la Gio-
ventù Araba del Littorio, relazione presentata al i workshop dei dottorandi 
italiani in discipline storiche. Napoli 23–24 gennaio 2020, url: https://uni-
vp.academia.edu/francescocasales (ultimo accesso: 1 giugno 2020).

13. Il segreto dello Stregone ovvero il favoloso tesoro del Re del Sahara, dat-
tiloscritto, pp. 189, in carte private di Francesco Corò, archivio privato 
Salvatore Bono.
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Corò maturò una profonda conoscenza del territorio e svi-
luppò un interesse personale, coltivato anche dopo la fine 
dell’occupazione italiana, per la storia della Tripolitania e 
della Cirenaica e senza dubbio molti suoi studi14 furono fun-
zionali alla formazione del sapere coloniale15. 

Francesco Corò morì nella sua citta natale, Venezia, il 25 
febbraio 1975.

Il diario

L’occupazione della Tripolitania e della Cirenaica «è stato il 
primo conflitto che ha visto decine di migliaia di soldati ita-
liani avventurarsi nella scrittura. Ne scaturì una mole enorme 
di produzione autobiografica che invase all’istante l’opinione 
pubblica e la vita quotidiana di moltissime persone»16. Come 
ha giustamente argomentato Graziano Mamone, le narrazio-
ni autobiografiche della guerra italo–turca rispecchiano l’an-
golo visuale e la posizione dei soggetti produttori e «la guerra 
del trombettiere non sarà mai quella del generale a cinque 

14. Cfr. la bibliografia degli scritti di Francesco Corò in appendice. Al-
cuni studi rimasero inediti, tra i quali: Brevi annali di storia ebraica tripoli-
na, (dattiloscritto, a firma anche di G.V. Raccah), Monografia sulle tribù dei 
Dorsa (manoscritto), monografia su La Ghibla occidentale (dattiloscritto), in 
carte private di Francesco Corò, archivio privato Salvatore Bono.

15. Per una discussione inerente il dibattito storiografico sulle diverse 
prospettive di analisi del sapere coloniale cfr. R. Roque e K.A. Wagner, 
Introduction: Engaging Colonial Knowledge, in R. Roque e K.A. Wagner (a 
cura di), Engaging Colonial Knowledge: Reading European Archives in World 
History. Palgrave Macmillan, Basingstoke 2011, pp. 1–33.

16. G. Mamone, Soldati italiani in Libia. Trauma, scrittura, memoria 
(1911–1912), Edizioni Unicopli, Milano 2016, p.13. Tra gli studi sulle me-
morie della guerra italo–turca segnaliamo anche S. Bono, Morire per questi 
deserti. Lettere di soldati italiani dal fronte libico 1911–1912, Abramo, Catan-
zaro 1992, primo studio che ha analizzato in maniera sistematica un corpus 
di lettere di soldati.
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stelle»17. Proprio le riflessioni sulla categoria epistemologica 
della soggettività, che fa sì che ogni narrazione diaristica sia 
unica18, e quelle sull’utilizzo dei diari come strumenti di ricer-
ca19, ci hanno indotto a questa pubblicazione. 

Il diario di Francesco Corò copre gli avvenimenti della 
guerra italo–turca nella zona di Bengasi dal 15 novembre 1911, 
data in cui riceve la comunicazione di partenza per la Cirenai-
ca, al 19 ottobre 1912, giorno seguente la ratifica della pace di 
Ouchy. Francesco Corò interrompe la sua registrazione dei 
fatti dal 25 luglio al 23 settembre, periodo durante il quale sarà 
in licenza a Venezia, sua città natale. Il diario, corredato da una 
cinquantina di foto numerate, provviste di didascalie e con 
l’indicazione dei capitoli ai quali si riferiscono, è arrivato a noi 
nella forma dattiloscritta. Esso è preceduto da una presenta-
zione, datata luglio 1949, nella quale l’autore informa il lettore 
che il dattiloscritto era pronto per la stampa e che il diario, dei 
quali alcuni brani erano stati già pubblicati in giornali alla fine 
degli anni ’30 del Novecento, era stato regolarmente tenuto 
fino al 1927. Dalla presentazione apprendiamo che Francesco 
Corò progettava di preparare per la stampa anche il diario 
successivo al periodo 1911–1912, infatti scrive: 

La seconda parte del lavoro dovrebbe comprendere le vicis-
situdini della Cirenaica dalla pace di Ouchy agli accordi con 
la Senussia avvenuti nel marzo 1917, mentre la terza parte 
dovrebbe trattare dei fatti della Tripolitania dalla fine della 
prima grande guerra mondiale alla rioccupazione del terri-

17. G. Mamone, Soldati italiani in Libia, op. cit., p. 17.
18. M. Freeman, Rewriting the Self: History, Memory, Narrative, Routled-

ge, London, New–York, 2017, 2nd ed.
19. A. Alaszewski, Using Diaries for Social Research, SAGE Publications, 

s.l. 2015.
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torio, cioè dal 1918 al 1927, esclusa la riconquista del Fezzan 
e di Ghat avvenuta nel 1929–1930, durante la quale non ero 
in Libia (p. 31). 

Il diario della guerra italo–turca, non ne conosciamo i mo-
tivi, non fu mai pubblicato e nelle carte private di Francescò 
Corò, donate dalla famiglia a Salvatore Bono nel 1982, non vi 
è il diario degli anni seguenti, né la versione manoscritta della 
parte sulla guerra italo–turca. Sono invece presenti alcuni 
capitoli, relativi agli anni 1917–1918, di un manoscritto dal 
titolo Cinque anni fra gli Spahis Memorie, che secondo quanto 
riportato nel sommario, avrebbero dovuto coprire il periodo 
1917–192220. Vi è poi una lunghissima relazione, sotto forma 
di diario, del Viaggio da Tripoli a Ghat21 effettuato nella prima-
vera del 1940. È probabile che le altri parti del diario siano 
andate distrutte, come scrisse lo stesso Corò, «nel siluramen-
to del piroscafo che portava in Italia due casse contenenti i 
miei libri e altri ricordi libici»22 o smarrite nei vari rimaneggia-
menti della documentazione ad opera dei suoi eredi23.

La nota di Corò, datata 1949, potrebbe far sorgere il sospet-
to che quello che pubblichiamo non sia un vero e proprio dia-
rio, ma piuttosto si tratti di memorie, scritte a posteriori, o 
come nel caso di altre scritture autobiografiche relative alla 
guerra italo–turca, analizzate da Graziano Mamone, di una 

20. Cinque anni fra gli Spahis. Memorie (1917–1922), in carte private di 
Francesco Corò, archivio privato Salvatore Bono. Il manoscritto è costitu-
ito da nove capitoli, corrispondenti alla prima parte dell’opera.

21. Viaggio da Tripoli a Ghat, dattiloscritto, pp. 152, in carte private di 
Francesco Corò, archivio privato Salvatore Bono.

22. Lettera di Francesco Corò a Salvatore Bono, Venezia 23 luglio 
1962, in archivio privato Salvatore Bono.

23. Lettera privata fimata di un parente di Corò a Salvatore Bono, Ve-
nezia 14 aprile 1982, in archivio privato Salvatore Bono.
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“ibridazione testuale” che mescola insieme «scritti autobiogra-
fici con tracce di tipo diaristico… soprattutto in sede di riscrit-
tura o pubblicazione»24. Benché non sia sempre possibile trac-
ciare dei confini netti fra diari e memorie25 e, come ha argo-
mentato Catherine Depretto, i diari «condividono con le me-
morie la doppia preoccupazione di carattere soggettivo e tem-
porale: l’iscrizione di sé nella storia»”26, riteniamo che quello di 
Corò sia un diario vero e proprio. Anche se verosimilmente la 
suddivisione del testo in capitoli numerati e con titoli è stata 
effettuata a posteriori, in vista della pubblicazione, tuttavia la 
struttura della narrazione presenta tutti gli elementi caratteri-
stici dei diari, come la registrazione quasi quotidiana degli 
eventi, la precisione nell’annotazione degli orari, la mancanza 
di correzioni delle valutazioni sull’evoluzione dell’occupazione 
coloniale; inoltre lo stesso autore avverte la necessità di specifi-
care che non vi è stato nessun rimaneggiamento:

Devo anche dire che nessun ritocco, nessuna variante, nes-
suna aggiunta ho apportato a queste mie note; esse sono 
genuine espressioni degli avvenimenti che si svolsero davan-
ti ai miei occhi durante quel lontano periodo bellico nella 
città principale della Cirenaica. Cosiché, in qualche punto 
del diario il lettore potrebbe essere indotto a volerne sapere 
di più, ma ho voluto determinatamente nulla aggiungere 
alla vecchia stesura per lasciare alla medesima la sua origina-

24. G. Mamone, Soldati italiani in Libia, cit., p. 127.
25. Cfr. P. Heehs, Writing the Self: Diaries, Memoirs, and the History of  

the Self, Bloomsbury Academic, London 2013, p. 6: «But the distinction 
between dairy and memory is not absolute: many diaries become the ba-
sis of  memoirs, many memoirs have passages that read like diary entries».

26. Cfr. C. Pieralli, Il “Diario dell’Assedio” di Ol’ga Berggol’c (1941–1944). 
Possibilità ermeneutiche tra “Ego–Document”, testimonianza letteraria e fonte sto-
rica, in A. Antonielli e D. Pallotti (a cura di), Granito e arcobaleno. Forme e modi 
della scrittura auto/biografica, Firenze University Press, Firenze 2019, p. 164.
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lità e impressione del momento. Ritengo che uno dei meriti 
di tutti i diari, di tutte le memorie, di tutte le cronache, sia 
quello di far rivivere il passato, come fu (p. 32). 

La peculiarità dello scritto di Francesco Corò risiede 
nell’angolo visuale di osservazione: Bengasi, città sulla quale 
pochi testimoni hanno soffermato la propria l’attenzione. Ri-
ferimenti a Bengasi si trovano in alcune lettere pubblicate sui 
giornali dell’epoca e nelle raccolte epistolografiche27; comple-
tamente redatto a Bengasi è il diario di Libia del dottor Ghe-
rardo Ferreri28, ispettore della Croce Rossa. La testimonianza 
presenta una dettagliata descrizione dell’attività della Croce 
Rossa in loco con una rappresentazione della città molto ste-
reotipata. Se nella maggioranza della corrispondenza epistola-
re e nei testi autobiografici della guerra italo–turca la descri-
zione dello spazio geografico e delle realtà urbane riflette la 
percezione e rappresentazione iconografica della campagna 
coloniale29, il tratto distintivo della narrazione dei fatti di Corò 

27. Per alcuni esempi cfr. S. Bono, Morire per questi deserti, cit., pp. 
65–71, 85–88, 108–109, 119, 126–128, 134–15, 136. Qualche riferimento 
su Bengasi anche nelle lettere e nel diario di Vittorina Gnifetti infermiera 
della Croce Rossa in servizio sulla nave ospedale Menfi. Per una pagina 
del diario della Gnifetti da Bengasi cfr. S. Bono, Tripoli bel suol d’amore. Te-
stimonianze sulla guerra italo–libica, Istituto Italiano per l’Africa e l’Oriente, 
Roma, 2005, pp.179–180.

28. A. Demichelis, Un cuneese dimenticato: il professor Gherardo Ferreri e 
il suo diario di Libia, in «Il Presente e la storia», n. 73, 2008, pp. 69–140. Nel 
suo diario Ferreri riferisce avvenimenti nei quali fu coinvolto direttamen-
te anche Francescò Corò, ad esempio, il 12 gennaio 1912 annota: «Dopo 
l’esecuzione con la forca in Bengasi avvi fermento tra gli arabi contro gli 
italiani, e in specie i carabinieri. Ieri sera alle 9, uscendo dalla mensa dell’o-
spedale di Palermo, il tenente Corò fu attentato con un colpo di fucile che 
per fortuna gli sfiorò appena il bavero» (p. 94).

29. Cfr. G. Mamone, «Terre scorticate». Colonialismo e realtà urbane in Libia tra 
percezione e trasformazione, «Storia urbana», vol. xl, n.156–157, 2017, pp. 69–96.
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è la ricchezza di informazioni che ci fornisce su Bengasi, deri-
vanti sia dall’osservazione diretta ma anche dai dati raccolti in 
loco sul periodo precedente all’occupazione italiana.

Il diario ci offre uno spaccato della Bengasi ottomana, città 
cosmopolita, dove affianco ai sudditi ottomani, nella vita del-
la città ricoprivano un ruolo importante anche le comunità 
europee. La Bengasi ottomana, più in generale il secondo 
periodo turco in Cirenaica, risultano trascurate non solo dalla 
storiografia in lingue europee ma anche dalla storiografia in 
lingua araba30. Le informazioni raccolte nel 1911–12, insieme 
ad altri documentazione raccolta negli anni seguenti, saranno 

30. Il maggiore storico del secondo periodo ottomano in Cirenaica è 
senza dubbio il libico Muhammad Mustafa Bazama, autore di una storia 
in tre volumi sulla Cirenaica dalla conquista ottomana al 1911 (M.M. Baza-
ma, Binghazi mutasarrifaylik, EUAR, Beirut 1994, 3 voll). Nel terzo volume 
(Taʾrikh Barqa fi-l-ʿahd al-ʿuthman al-thani), che tratta della storia della 
Cirenaica dal 1835 al 1912, si possono ricavare dati interessanti per la rico-
struzione non solo della storia politica di Bengasi, ma soprattutto di quella 
sociale ed economica. Il grosso limite però della storia della Cirenaica di Ba-
zama è che il ponderoso studio è organizzato secondo lo stile delle ḥawliyyāt 
(annali), cioè la narrazione segue la cronaca annua e questo rende non di 
facile consultazione l’opera, anche per la mancanza di indici. Nella presenta-
zione dei volumi l’autore motiva la scelta dello stile con il fatto che, essendo 
la prima storia completa della Cirenaica, voleva utilizzare tutto il materiale 
a sua disposizione (Taʾrikh Barqa fi-l-ʿ ahd al-ʿuthman al-awwal, vol.1, p. 22). 
La storia della Cirenaica di Bazama, ha però il grosso pregio di riuscire a 
intersecare e a rendere complementari fonti arabe e fonti europee. Ba-
zama è anche autore di un lavoro di sintesi in due volumi sulla storia di 
Bengasi. Il primo volume (Madinat Binghazi ʿ abr al-taʾrikh, Dar al-libiyya li-l-
nashr wa-l- tawziʿ Bengasi 1968) ripercorre la storia di Bengasi dai tempi più 
antichi fino all’occupazione italiana. Il secondo volume, che ha come sotto-
titolo La città coraggiosa (Madinat Binghazi ʿ abr al-taʾrikh. Al-Madina al-basala, 
EUAR, Beirut 1994), ricostruisce la resistenza della città dal 19 ottobre 1911 
fino alla firma della pace di Losanna, che è lo stesso periodo del diario di 
Corò.  In lingue europee, sul secondo periodo ottomano in Cirenaica, oltre 
allo studio di Francesco Corò cfr. anche P. Cachia, Libya under the Second 
Ottoman Occupation, 1835–1911, Government Press, Tripoli 1945.
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poi utilizzati dal nostro autore per la redazione del volume 
Settantasei anni di dominazione turca in Libia 1835–1911, pubbli-
cato a Tripoli nel 1937, che ancora oggi costituisce uno degli 
studi di riferimento sul secondo periodo ottomano in Libia. 
Il volume, che è stato tradotto in arabo dallo storico libico 
Muhammad Khalifa al-Tillisi e pubblicato per la prima volta 
a Tripoli nel 197131, è stato riedito in arabo più volte.

La chiave di lettura del diario ce la fornisce lo stesso Corò, 
quando avverte che oltre agli avvenimenti legati alla guerra 
«passeranno sotto gli occhi del lettore avvenimenti politici, 
relazioni con le popolazioni cirenaiche, tentativi di approcci 
con la Senussia, beghe di lestofanti, storie di disertori e spini, 
notabili indigeni, caratteristiche di usi e costumi delle genti». 
(p). Le pagine di Francesco Corò hanno infatti il merito di de-
scrivere le ripercussioni dell’occupazione militare sulla quoti-
dianità degli abitanti della città non solo su quella dei notabili, 
con i quali le autorità italiane cercavano di interloquire, ma 
anche su quella di individui comuni.

Il diario testimonia che la schiavitù domestica era ancora 
diffusa a Bengasi al momento dell’occupazione italiana. Infatti il 
commercio degli schiavi e la schiavitù, benché fossero stati for-
malmente aboliti nell’intero Impero ottomano nel 185732, in 
Cirenaica continuarono fino agli anni ’3033 del Novecento, anche 
perché l’opera di controllo delle società antischiaviste e dei con-
soli europei si concentrarono soprattutto sulla città di Tripoli34.

31. F. Corò, Libiya athnaʾal-ʿahd al-ʿuthmani al- thani, Dar al-Farjani, 
Tripoli, 1971.

32. E. R. Toledano, The Ottoman Slave Trade and Its Suppression: 1840–
1890, Princeton University Press, Princeton 1982, p.136.

33. J. Wright, The trans-Saharan Slave Trade, Routledge, London–New 
York, 2010, p. 160.

34. E. Rossi, Storia di Tripoli e della Tripolitania dalla conquista araba al 
1911, Istituto per l’Oriente, Roma 1968, pp. 318–319.
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Come già detto, l’interesse del diario non risiede nella 
descrizione degli avvenimenti di guerra, tuttavia non biso-
gna dimenticare che si tratta pur sempre di un diario colo-
niale. Anche riguardo agli eventi legati all’occupazione lo 
scritto di Corò presenta elementi di novità. È una delle po-
che testimonianze dirette sulle deportazioni dei libici in 
Italia, le cui vicende sono state ricostruite principalmente su 
documenti ufficiali. In seguito alle rivolte della popolazione 
della Tripolitania che il 23 ottobre 1911, vicino le oasi di 
Shariʿ al-Shatt e di al-Hani, attaccò gli italiani, causando la 
morte di circa 500 soldati, Giovanni Giolitti ordinò il 24 ot-
tobre la deportazione nell’isole Tremiti. di circa 400 indivi-
dui che non erano stati giustiziati Solo poche ore dopo 
Giolitti allargò le località di esilio. I “ribelli” furono confina-
ti principalmente nelle isole delle Tremiti, Favignana, Ustica 
e Ponza, che erano le principali colonie penali all’epoca, e 
anche in altre località della penisola. A fine gennaio 1912, il 
numero dei confinati in Italia, comprensivo anche dei deces-
si, aveva già raggiunto 3.425 unità35. 

Corò nel suo diario testimonia l’arbitrarietà delle deporta-
zioni. Così l’8 dicembre annota: 

Stamane poi c’è stato il colpo di scena. Improvvisamente è 
venuto l’ordine che gli arrestati nella notte scorsa e quelli già 
nel carcere fin dai dì passati, come sospetti politici, dovevano 
essere imbarcati tutti sul noleggiato che salpava alle ore 9, 
per essere deportati in Italia e relegati in qualche isola. Mat-
tea poi quando alle sette si sono presentati i lavoratori del 
porto, mentre erano ancora raggruppati per venire poi man-

35. Per dei dati generali sulle deportazioni in Italia nel 1911–1912 cfr. 
A. Baldinetti, The Origins of  Libyan Nation. Colonial Legacy, Exile and the 
Emergence of  a New Nation–State, Routledge, Londra 2010, pp. 36–39. 


